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di Piera Anna Franini

L
a pianista Beatrice Rana (Lecce,
1993) è il garbo fatto persona.
Agisce con la calma delle perso-

nalità risolte che affrontano, supera-
no e vincono senza mostrare i mu-
scoli. Si è imposta all’attenzione
mondiale a 18 anni con la vittoria
del Concorso di Montreal, poi è sta-
to un crescendo di contratti con or-
chestre e sale che contano dalMusik-
verein alla Philharmonie di Berlino,
Concertgebouw, Lincoln Center,
Carnegie Hall, Wigmore e Royal Al-
bert Hall. S’aggiunga l’esclusiva con
la casa discografica Warner. La criti-
ca di valore la incorona puntualmen-
te, a partire da Antony Tommasini,
il numero uno del New York Times.
Rana colma il vuoto lasciato dal

pianista Maurizio Pollini dell’epoca
d’oro. Ci piace saperla nostra amba-
sciatrice nel mondo, vederla incar-
nare l’italianità tessuta di raffinatez-
za e autenticità. È assai italiana an-
che per come veste quando va in
scena: mise ricercata però con un
guizzo di fantasia.
Il Giornale incontra Beatrice Rana

alla Scala, dove tornerà in luglio. Si
esibirà anche al Ravenna Festival ed
è poi attesa nelle sale top e con or-
chestre di New York, Boston, Pitt-
sburgh e Baltimora.
Cos’è il pianoforte per lei?
«La mia voce. Anzi mi piace più

della mia voce».
È cresciuta in una famiglia dimu-
sicisti. Riesce, però, a ricordare i
primi contatti con lo strumento?
«È sempre esistito il fatto che suo-

nassi. Suonare è come parlare.
Quando vado in vacanza mi ripro-
metto di non studiare, ma poi mi
manca il contatto fisico. Quindi ce-
do».
E che dire del pianoforte come
oggetto: così bello che pare un
prodotto di design?
«È un oggetto ingombrante, ma

elegante, bello e strano. Arcaico ma
capace di rinnovarsi sempre. Inizial-
mente era di legno marrone e ora è
di un nero super lucido, versione
2.0».

Che pianoforte ha nella casa di
Roma?
«Un Fazioli. Per la gioia dei vici-

ni».
Problemi?
«Scherzavo. In realtà sono conten-

tissimi quando suono».
Quanto è dura fare concerti nei
teatri vuoti?
«Un concerto nasce dallo scambio

fra palcoscenico e spettatore e quan-
do lo scambio viene a mancare di-
venta una sfida. Grazie allo strea-
ming c’è un pubblico che ti ascolta,
però si spegne l’immediatezza del
rapporto. È come il sassolino che
lanci in una vallata, senti che arriva
ma molto dopo. Lo streaming ricor-
da il valore della musica come servi-
zio civile. Ben venga che esista, tutta-
via andare a teatro vuol dire farsi
stupire, farsi sconvolgere, affrontare
imprevisti, il digitale non potrà mai
sostituire lo spettacolo dal vivo».
Torniamo ai ritmi pre-Covid.
Quanti concerti l’anno? Quanti
aerei?
«Un’altra vita. Facevo circa 90 con-

certi all’anno, più registrazioni e il
mio Festival a Lecce. Una vita impe-
gnativa e poco stanziale. Finito il
concerto già mi chiedevano una da-
ta per un altro appuntamento. Sono
passata da un estremo all’altro, da
una vita programmata per i successi-
vi tre anni all’incertezza totale».
Cosa rimarrà delmondo concerti-
stico di prima. E cosa se ne an-
drà?
«Se per sopravvivere non rimane

altra via che lo streaming, come fa
un piccolo ente a permettersi piatta-
forme digitali per trasmettere la pro-
pria musica? E poi, ascolteresti la
Quinta Sinfonia di Beethoven
dell’orchestra di provincia quando
sai che è disponibile la Digital Con-
cert Hall dei Berliner? Temo una se-
lezione darwiniana delle società con-
certistiche e dei musicisti».
Quindi vede nero.
«Nessuno mette in dubbio l’esi-

stenza di giganti come il Teatro alla
Scala. Però i giganti hanno modo di
vivere se c’è il sottobosco, per que-
sto penso che dovremo rimpolpare

la fauna musicale non appena usci-
remo dal tunnel».
Discorso che si allaccia all’appel-
lo di Riccardo Muti il quale ha
suggerito di riaprire i piccoli tea-
tri sparsi per l’Italia affidandone
l’organizzazione a giovani musi-
cisti.
«Sarebbe un’iniziativa vincente.

Abbiamo bellissimi teatri e tanti mu-
sicisti di talento, perché va detto che
la scuolamusicale italiana sia di qua-
lità. Questi teatri dovrebbero essere
riempiti con i nostri musicisti e con
un pubblico che altrimenti deve fare
chilometri e chilometri per raggiun-
gere i teatri dei capoluoghi».
Fu Liszt, 180 anni fa, a inventare
il recital pianistico. Chiediamo a
lei che è anche imprenditricemu-
sicale (ndr in Puglia organizza il
festival Classiche Forme) se la ti-
pologia del concerto vada riscrit-
ta. Cosa non funziona più?
«Cresce la voglia di cogliere il lato

umano di chi sta sul palcoscenico, il
palcoscenico di fatto crea distanza.
E poi siamo sinceri, più che arte di

intrattenimento sembra un rito reli-
gioso, il concertista arriva e pare che
offici una messa. Un’amica nonmu-
sicista un giorno mi chiese perché
finito il concerto noi artisti andiamo
avanti e indietro facendo la spola tra
tastiera e dietro le quinte. Lì per lì
risposi che si è sempre fatto così.
Ripensandoci, però, mi chiedo qua-
le sia il senso di ciò. Tanti usi e costu-
mi non hanno più ragion d’essere».
Allora cosa eliminare?
«L’approccio di chi pensa che per

seguire un concerto sia determinan-
te sapere tutto dell’interprete e del
repertorio, sentendosi poi in dovere
di esprimere giudizi. Io credo che il
fascino di un concerto derivi pro-
prio dal fatto di non sapere. Il fasci-
no dell’arte sta nel non dover per
forza avere un’opinione. Non è che
se vado al ristorante devo sentirmi
in dovere o intitolato a fare il critico
gastronomico. Per esempio ho dub-
bi sul fatto che l’interprete debba
parlare al pubblico prima del concer-
to. La musica è arte ambigua. Ogni
volta che spiego cosa sto per suona-

«Lo streaming salva la musica
ma cancella i piccoli artisti»

A 28 anni è la «stella» tra i giovani pianisti italiani. E ora si esibisce in
digitale: «È come lanciare un sasso in una valle: arriva, ma in ritardo»
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re mi sembra di indirizzare l’ascolto,
ognuno dovrebbe essere libero di se-
guire la propria sensibilità».
Come divulgare allora?
«Scindendo l’atto del fare musica

dalla divulgazione. Servono entram-
bi, ma sono distinti oltre che comple-
mentari. Un musicista deve assicura-
re esecuzioni di alta qualità e per
potersi concentrare su questo non
può anche mettersi a fare divulgazio-
ne. Il problema è che ci sono grandi
artisti sul palco ma chi fa divulgazio-
ne non sempre è allo stesso livello.
Mancano gli Alessandro Barbero
o Piero Angela dellamusicologia,
che appunto andrebbe svecchia-
ta.
«Effettivamente non è cambiato

molto dai Fossili del Carnevale degli
animali di Saint-Saens (ndr che ap-
punto fa la parodia dei critici trasfor-
mati in fossili)».
Quali sono le prospettive dei mu-
sicisti italiani sotto i 30 anni ri-
spetto ai coetanei dell’Europa
più illuminata?
«Prendiamo la Francia, un Paese

che riserva un’attenzione incredibi-
le ai musicisti autoctoni. Nelle sta-
gioni francesi si rispettano quote gal-
liche, da noi c’è troppa esterofilia. E
non è questione di nazionalismo ma
di attribuire valore alla propria cultu-
ra. Da questo punto di vista il Covid
ha aiutato, nelle nostre stagioni non
si sono mai visti così tanti artisti ita-
liani come negli ultimi mesi. Evvi-
va».
Diceva che la qualità delle scuole
di musica italiane è alta. Ma 73
conservatori più altri 4 accredita-
ti non sono troppi? «Dopo il diplo-

ma c’è il vuoto assoluto per tanti ra-

gazzi. La realtà didattica è troppo
scollata dalla quella lavorativa. C’è
ancora troppa gente che arriva al di-
ploma senza sentire concerti e sen-
za aver mai fatto un concerto.

Così come continua a prevalere
l’orientamento al solismo quando in-
vece si può lavorare con la musica in
tanti modi diversi. Quanto al nume-
ro delle scuole penso al sistema fran-
cese: una struttura piramidale fatta
da un tessuto di conservatori regio-
nali e di due soli scuole di alto perfe-
zionamento, una a Parigi e l’altra a
Lione».
Chi è Martha Argerich?
«È la leonessa della tastiera. Sono

cresciuta con il mito di Argerich. La
venero come una dea. È una forza
della natura, è quasi imbarazzante
vedere come regga l’età. Tanti artisti
subiscono l’invecchiamento, come
è naturale che sia. Invece lei (ndr è
classe 1941) cammina un po’ così e
dici: mah… Poi si siede al pianoforte
e sfodera lo smalto di una ragazzina.
Persino il viso si trasforma. È nata
per suonare il pianoforte nonostan-
te il rapporto conflittuale».
Capita anche a lei di «litigare»
con la tastiera oppure è idillio pe-
renne?
«No. Mi è sempre piaciuto stare in

palcoscenico per questo vivo con dif-
ficoltà questo periodo di pandemia.
Il pubblico mi manca».
Non ha mai momenti di grande
tensione?
«Durante la fase, per fortuna archi-

viata, dei concorsi. Sei consapevole
che vai lì per una giuria. È vero che
quando fai concerto sei giudicato
dal pubblico, ma è diverso. Nei con-
corsi si va uno dopo l’altro come car-

ne da mandare al macello».
Ha sofferto anche a Montreal?
«Quel concorso lo vissi molto be-

ne perché ero andata senza speran-
ze, mi bastava essere stata seleziona-
ta fra i 24. Ero preparata, ma mi ero
portata i libri del liceo perché avevo
la maturità la settimana dopo quin-
di volevo ottimizzare i tempi vuoti.
Non avevo nemmeno il vestito della
prova finale che dovetti dunque
comprare».
Quanti abiti da sera ha?
«Tantissimi. Occupano mezzo ar-

madio. Quando ho traslocato nella
nuova casa, il signore che ci aiutava
chiese a mio padre: "Ma quanto è
alta sua figlia”?»
Sono confezionati da?
«In buona parte da Rosemarie

Umetsu, stilista di Toronto».
Un’italiana che veste canadese?
«E americano. Negli Usa resiste la

cultura dell’abito lungo e durante la
stagione dei balli di fine anno c’è
sempre molta scelta. Ma vesto an-
che italiano».
Conuna carriera così, riesce a im-
maginarsi con marito e figli?
«Fino ad ora mi sono sentita come

in una centrifuga, e la cosa non mi
ha mai disturbato perché ho sempre
vissuto così. Ora ho scoperto il fasci-
no dello stare a casa. Dopo la pande-
mia vorrei creare un equilibro tra il
vortice di prima e l’essere stanziale
di ora».
È impegnata sentimentalmente?
«Sì, con un pianista. Insegna in

conservatorio e fa il camerista. La
cosa buffa è che mi sono sempre det-
ta: mai un partner pianista. E invece
eccoci».
Col vantaggio?

«Capisce i miei tempi e esigenze.
È difficile per un estraneo compren-
dere che la giornata del concerto è
totalmente dedicata al concerto. Mi
piace l’idea d avere affetti stabili. So-
no nata in una famiglia molto pre-
sente e dai legami molto forti».
La sappiamo avida lettrice. Qual
è il libro entrato letteralmente
nelle vene?
«Qualche mese prima del febbraio

2020 avevo letto Cecità di Saramago,
continuavo a riflettere sull’assurdità
dei fatti narrati per poi comprende-
re, invece, come l’arte crei situazioni
dell’assurdo ma allo stesso tempo
sappia interpretare e anticipare la
realtà.

Altro libro che mi ha segnato mol-
to è Il maestro eMargherita di Bulga-
kov, ma anche Notti bianche di Do-
stoevsky: letti d’un fiato in voli inter-
continentali. Altra notte di volo in-
sonne l’ho trascorsa leggendo La ra-
gazza dello Sputnik di Murakami, ri-
cordo che atterrata mi sembrava di
stare in un’altra dimensione».
Libri di musica?
«La biografia di Beethoven scritta

da Solomon. Ho sempre amato Bee-
thoven però lo vivevo con un po’ di
distacco forse per certa mascolinità
della sua musica. Questa biografia
mi ha sbloccato, mi ha spalancato
un mondo. C’è un grande affondo
nella psicologia del personaggio.

Per esempio mi ha impressionato
l’episodio di quando lui, rifiutato da
un’amata, rimase nel giardino della
residenza per giorni, venne trovato
dal giardiniere in un angolo della
proprietà: per la disperazione, Bee-
thoven si stava lasciando morire. Un
genio di quella levatura».

Il pianoforte è la
mia voce, anzi mi
piace più della mia
voce, mi aiuta
a parlare e non ne
posso fare a meno

Internet non potrà
mai cancellare
i concerti a teatro
Il palco umanizza
e regala imprevisti
insostituibili

Il web è un rischio
per le piccole
orchestre di
provincia che
suonano gli stessi
brani dei big

IL GENIO
Uno dei libri più amati dalla
giovane pianista è la biografia
di Beethoven scritta da
Maynard Solomon. «Questa
biografia mi ha sbloccato, mi
ha spalancato il mondo perchè
fa un grande affondo nella
psicologia del personaggio. Per
esempio, mi ha impressionato
l’episodio di quando lui,
rifiutato da un’amata, rimane
nel giardino della residenza
per giorni. Viene poi trovato da
un giardiniere. Si stava
lasciando morire. Lui, il genio».

L’ESEMPIO
La pianista Martha Argerich,
originaria di Buenos Aires, leva
1941, è un autentico mito per
Beatrice Rana. La pianista la
descrive come «una forza della
natura». «É quasi imbarazzante
vedere come regge l’età, tanti
artisti subiscono
l’invecchiamento come è
normale che sia. Invece lei,
cammina un po’ così e dici:
mah...Poi si siede e sfodera
uno smalto da ragazzina,
persino il viso si trasforma».

LA STILISTA
Beatrice Rana nell’armadio ha
una collezione infinita di abiti
da sera. Le servono per il
palcoscenico. Per la maggior
parte sono firmati da
Rosemarie Umetsu, stilista di
Toronto. «Negli Usa resiste la
cultura dell’abito lungo e
durante la stagione dei balli di
fine anno c’è sempre molta
scelta - spiega l’artista - Ma
ovviamente vesto anche
italiano». L’unica volta in cui
non avevo il vestito per la prova
finale era al concorso di
Montreal

Al concorso di
Montreal andai
senza speranze
e con uno zaino
pieno dei libri
per la maturità

La realtà didattica
musicale è troppo
scollata da quella
lavorativa,
dovremmo seguire
il modello francese

C lasse 1993, nata
in una famiglia

dimusicisti, ha debut-
tato in concerto con
l'orchestra a nove an-
ni diretta da France-
sco Libetta. A 18 anni
ha conseguito il pri-
mo premio al Concor-
so Internazionale di
Montréal, in Canada,
diventando la più gio-
vane vincitrice della
competizione, nonché
la prima italiana. In
Italia ha vinto nume-
rosi premi. Ha intra-
preso una carriera so-
listica internazionale
collaborando conmol-
te orchestre e direttori
e partecipa a diversi
festival internaziona-
li (Roque d'Anthéron,
Festival di Ra-
dio-France de Mont-
pellier, Folle Journée
de Nantes). Attual-
mente vive a Roma e
prosegue i suoi studi
adHannover con Arie
Vardi presso la Hoch-
schule für Musik,
Theater und Medien.
Nel 2014 è stata inseri-
ta nella classifica 30
under 30 della rivista
International Piano.
Nel 2018 Beatrice Ra-
na viene candidata ai
Classic BRIT Awards
come migliore artista
femminile dell'anno
per l'interpretazione
delle Variazioni Gold-
berg di Bach.

chi è
✒


